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LA LIBERTÀ DI AMARE 
 
Scrive Silvia: "Amo piangere commuovendomi per emozioni forti, sia belle sia brutte, ma soprattutto amo 
reagire alle avversità. Amo stringere i denti ed essere una testa più dura della durezza della vita. 
Amo con profonda gratitudine l'aver avuto l'opportunità di vivere." 
Queste sono parole di Silvia Romano, volontaria cooperante della Africa Milele Onlus rapita in questi giorni 
nel villaggio di Chakama a 80 km da Malindi. 
Silvia è una ragazza coraggiosa, dico questo non perché  ha deciso di andare a cooperare in un villaggio 
pericoloso in  Kenya, anzi il villaggio è considerato un posto tranquillo dove non succede mai nulla e 
soprattutto nulla del genere, la definisco coraggiosa perché con il suo operare da voce alla propria libertà, la 
libertà di amare. 
Il suo amore per il prossimo, per chi non ha avuto la fortuna di nascere in un paese “progredito” le ha 
permesso di uscire fuori dai prototipi culturali della nostra società occidentale,  dove la normalità è dettata 
dall’individualismo, dal pensare esclusivamente a se stessi, alla propria immagine, al successo personale e ai 
soldi. 
La voglia di amare e di aiutare il prossimo è una grande espressione di coraggio, a volte incosciente, di chi 
ancora crede ancora nei  forti valori; ed è solo il coraggio a cambiare la storia nel mondo.  
Se è vero che è il pensiero che si “rivolge” nella coscienza, rivolge sta per formazione della memoria, la vita 
coraggiosa e altruista assume allora un significato più alto che si rivela come un dono che da un senso 
all’essere comune. 
Chi  scrive oscenità indicibili nei social criticando l’operato di Silvia parla come chi guida l’automobile al 
telefono, che è l’equivalente di dire senza pensare troppo, oppure ha smesso di amare e sognare tirando 
avanti a fatica una vita senza nessuna speranza, che non sia quella della vincita a un terno a lotto. 
Spero di poter raggiungere con il pensiero questa ragazza insieme a tante persone che in questi giorni vivono 
l’angoscia per la sua sorte, e voglio chiudere con un'altra frase di Silvia presa dal suo diario di facebook: 
“Si sopravvive di ciò che si riceve ma si vive di ciò che si dona”. 
 
Silvia deve tornare! 
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Dal diario di Facebook di Silvia Romano una sua foto che la ritrae con i bambini del villaggio.  



 LIDIA LAUDENZI                                       Photo & Sophia 

Riflessioni… allo specchio 

Secondo un’antica superstizione, uno specchio rotto reca sette anni di disgrazie. Ma il guaio non sta tanto nella 
rottura dello specchio in sé, quanto piuttosto nella parte riflessa di noi che va in frantumi insieme ad esso…  
Lo specchio, simbolo di magia di vizi e virtù, è stato ideato per riflettere la luce, amplificare lo spazio e proporre 
nuovi punti di vista. Inventato per guardare e per guardarsi, lo specchio è usato da sempre da indovini e 
streghe, medici, architetti, ottici e …fotografi non solo per riflettere il vero e l’obiettivo, ma anche per 
comprendere e dominare aspetti della realtà non tangibili con i sensi umani e coglierne proprio il suo lato 
effimero e invisibile.  
Ogni epoca e ogni tradizione si 
serve dello specchio come di 
una porta per passare da un 
mondo ad un altro e per 
viaggiare nel tempo nel 
tentativo di ricongiungersi 
all’epoca del leggendario 
Imperatore Giallo. In quel 
tempo lontano i due mondi, 
quello degli specchi e quello 
degli umani, vivevano in pace, 
comunicavano tra loro e per gli 
specchi si entrava e si usciva. 
Una notte la gente dello 
specchio invase la terra, ma fu 
sconfitta, incarcerata negli 
specchi e destinata a ripetere 
in eterno le azioni degli umani; 
“un giorno, tuttavia, essi si 
scuoteranno da questo magico 
letargo” (Jorge Borges, Animali 
degli specchi). 
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Riflesso della vita e dell’anima, essere se stessi e contemporaneamente altro, in un altro mondo, in un altro 
tempo, ritrovarsi in un spazio nuovo, scombussolato, destrutturato, sentirsi sottosopra, appesi e sospesi in un 
mondo in cui si confondono i confini tra fantasia e realtà… questo è ciò che si prova davanti allo specchio, che 
sia quello di casa o quello nascosto in borsetta, che sia la stanza degli specchi dei palazzi reali o l’Ombrière (la 
pensilina a specchio ideata dall’architetto Norman Foster nel Vieux Port di Marsiglia).  
È quello che si prova quando usiamo quel piccolo specchio posto a 45 gradi rispetto al nostro obiettivo, quello 
che compone la nostra Reflex, che deve il suo nome proprio a quel sistema di specchi in grado di riflettere la luce 
proveniente dall’obiettivo.  
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Questo specchio è capace di “scuoterci dal magico letargo”: è quello che usiamo per guardarci dentro e anche 
dietro le spalle, lì dove il nostro sguardo non arriva, che ci obbliga ad osservarci nel tutto e a sentirci parte di quel 
tutto. Lo usiamo per parlarci, per trovare finalmente il coraggio di ammettere chi siamo veramente, senza più ma 
né se e senza più scuse; e ancora, per scoprire la forza di accettare le paure e le sconfitte e riporvi speranze e 
successi. 
Uno specchio piccolo quello della Reflex, ma comunque capace di trasportarci da un mondo ad un altro: è lo 
strumento per aprire la ‘nostra porta’ e per ritrovarci in uno spazio, quello dell’anima, dove non si resta fermi a 
crogiolarsi su se stessi, ma si va avanti e indietro tra la realtà e l’illusione… in fuga per restare.  
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Perché è riflesso: dei nostri gesti 
quotidiani, della vita, dei sogni e dei 
desideri e… ‘riflessione’: dei nostri 
pensieri, di quello che siamo e di 
quello che vorremmo essere. È 
promessa di infinito nel suo continuo 
ripetere. È antidoto alla solitudine, 
perché se “v’è uno specchio, non sono 
solo” – diceva Jorge Luis Borges – “C’è 
un altro: il riflesso che innalza all’alba 
un segreto teatro”. 
È uno specchio magico quello della 
Reflex, che attraversa il tempo, supera 
le leggende e – con un po’ di cura e 
qualche incantesimo - anche le 
superstizioni… perché è lo specchio 
che usiamo per scrivere la nostra vita, 
mentre ci chiediamo cosa stiamo 
vedendo e cosa vogliamo ricordare: è 
la nostra luce, i nostri occhi, i nostri 
ricordi… 
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È così che una fotografia diventa lo “specchio della nostra memoria” (Oliver Wendell Holmes): riflesso di ciò che 
siamo, siamo stati e vorremmo essere. 
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Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la fotografia i 
principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il mezzo della 
macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre apparecchiature impiegando i 
meccanismi della ripresa come se fossero componenti del processo percettivo umano: occhio, 
tempo, luce, punto di vista, scelta dell’inquadratura, messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita  attuale, dove 
l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola immagine quindi non fa 
riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la realtà dell’individuo, una realtà oggi 
molto spesso estraniante dove l’essere umano perde facilmente la propria individualità per 
indossare maschere e assumere ruoli spesso poco soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia®  è far emergere nella coscienza di tutti il perché di tanta passione 
fotografica oggi. 
I “photosophisti” sono i fautori e i ricercatori della photosophia ®.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a questa ricerca 
presentando idee sotto ogni forma artistica: foto, testi, video, musica o altro.  
Per ulteriori informazione scrivici. 

Silvio Mencarelli 

   

MANIFESTO                                        Photosophia®  
 

PHOTOSOPHIA 33 12 

mailto:photosophia@libero.it
mailto:photosophia@libero.it


La tua rivista, il tuo circolo. 
A questo link puoi trovare il programma con le date degli incontri 2018, oppure vieni a trovarci nella sede 
LAR-UPS di Roma in viale Giulio Cesare 78, Roma. 
 
Per informazioni:  + 39 3383554942 - +39  3356308142  circolo@photosophia.it 
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 JACQUELINE SIMON                               Photo & Cultura 

LA CINA IN AFRICA, UN NUOVO COLONIALISMO? 

Il mondo cambia velocemente e 
gli equilibri socioeconomici in 
particolare. Nella geopolitica si 
affrontano opinioni e teorie 
contrastanti e la presenza cinese 
in Africa continua a fare 
discutere.  Ciononostante, di 
fronte ad un cambiamento così 
profondo nel continente africano 
non si può negare una 
“invasione” cinese. 
L’analisi di questa influenza di 
Pechino sul Continente africano 
è, infatti, più complessa di 
quanto sembra. 
Se è vero che dagli anni 2000 la 
presenza cinese si è rinforzata a 
dismisura, occorre distinguere i 
modi in cui si è sviluppata. La 
prima presenza cinese risale 
all’arrivo di artigiani e 
commercianti. Nel 1996 erano 
censiti 160.00 operatori. Nel 
2000 si contava già 1 milione di 
cinesi, senza calcolare le 
presenze di “immigrati 
clandestini”. L’esodo cinese si 
verifica in particolare negli Stati 
dell’Africa meridionale: Sudafrica 
e Angola assorbono circa la metà 
di questi immigrati. 
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In Sud Africa, dal 2013, la società cinese Zendai Property Limited ha in costruzione una città da 8 miliardi di 
dollari, fuori Johannesburg che è Il quartier generale delle imprese cinesi che stanno investendo in Africa. 
Oggi le cifre parlano chiaro: la Cina è, dal 2009, il primo partner commerciale dei paesi africani. Le multinazionali 
cinesi continuano indisturbate la conquista del continente: infrastrutture, delocalizzazione del lavoro e 
manodopera in cambio delle agognate risorse naturali di cui è ricca l’Africa. Molte multinazionali cinesi 
controllano, infatti, i pozzi di estrazione: un esempio per tutte la China National Petroleum Corporation in 
Sudan.  
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È recente il Forum on China-Africa Cooperation, vertice con cadenza triennale al quale hanno partecipato 53 capi 

di stato africani.  Questa è la settima riunione che prova i profondi legami tra la Cina e l’Africa e il ruolo 

propulsore che la Cina ha assunto nello sviluppo africano. In quella occasione il Presidente cinese ha annunciato 

altri 60 miliardi di dollari di prestiti in varie forme, che si aggiungono ai 136 miliardi già elargiti negli ultimi 17 anni 

a un alto numero di governi e imprese di stato.Il programma che accompagna gli ingenti capitali promessi 

riguarda non solo l’attività commerciale ma anche la formazione (borse di studio) la salute (programmi di lotta 

all’AIDS), i trasporti transregionali africani e la sicurezza. 

Johannesburg  - Misio 
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Sull’ultimo punto c’è da dire che, per espletare 
appieno la sua attività, la Cina aspira a condizioni 
di ordine politico nei vari Paesi africani. Le viene 
spesso rimproverato la sua adesione alle forme 
dittatoriali esistenti. Ma l’Occidente si è 
comportato in uguale maniera nel passato. 
Intanto, nel piccolo Stato del Corno d’africa, a 
Gibuti si è insediata la prima base navale 
militare cinese nel cuore del Mare Rosso, 
sollecitando i timori degli Americani che 
dispongono di una base vicina. Un altro dato che 
conferma l’impegno militare di Pechino è la 
presenza in Africa di 2000 suoi soldati nelle forze 
dell’Onu dei Caschi blu. 
Gli osservatori vedono nel ruolo che la Cina 
svolge in Africa più scenari.  
Il primo riguarda l’uso delle materie prime che 
servono alla sua industria, sempre più potente. 
Si è parlato ovviamente del petrolio ma c’è un 
interesse più “recente”: quello per il cobalto, 
necessario per la costruzione di batterie per 
smartphone e auto elettriche, settore su cui la 
Cina sta investendo molto. I principali giacimenti 
si trovano oggi nella Repubblica Democratica del 
Congo e vengono sfruttati soprattutto da 
aziende cinesi al prezzo però di una 
deforestazione incontrollata. Nella RDC viene 
estratto il 60% del cobalto mondiale e il 90% del 
metallo finisce in Cina. A scala mondiale Pechino 
è anche il maggior importatore di legno 
tropicale, il primo consumatore di zinco, nickel e 
rame e il secondo di petrolio greggio. 

Il secondo scenario riguarda la natura interna delle mosse cinesi. Infatti, la società cinese sta cambiando 
velocemente e l’afflusso di persone dalle campagne alle città aumenta i fabbisogni ma anche l’inquinamento delle 
zone urbane.  Al di là dell’esportazione dei manufatti cinesi verso il grande bacino di consumatori africani, c’è quindi 
la volontà politica di spostare intere popolazioni di contadini senza lavoro che premono alle porte delle città verso 
l’Africa. 

Deforestation_in_Nigeria_ Foreign and Commonwealth Office 
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Un terzo scenario, importante, riguarda le posizioni finanziarie dei Paesi africani. La Cina si avvia a diventare il 
più grande investitore finanziario in Africa per la relativa facilità con cui concede i crediti, con un conseguente 
risultato pericoloso per il 40% di essi, stante la loro inadeguatezza a restituire i loro debiti. Il timore dello 
Zambia, ad esempio, è che la sua insolvenza porti la Cina ad impossessarsi di un settore vitale, quello del rame. 
La probabilità che i finanziamenti ricevuti non vengano rimborsati è molto alta. Di conseguenza, fra pochi 
decenni la Cina diventerà proprietaria delle maggiori infrastrutture strategiche del Continente, nonché delle 
miniere e dei pozzi oggetto dei munifici crediti concessi da Pechino 
C’è anche da notare che, senza stimolare la crescita economica dei Paesi, gli investimenti a volte inutili, hanno 
lasciato il peso del debito sull’intera popolazione. È il caso recente del Kenya, dove le proteste dei kenioti si 
fanno sempre più numerose per il rincaro dei prezzi dovuti all’aumento dell’IVA necessario a compensare parte 
del debito. 

Miniere cobalto  ©Monusco Photos 
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Restano, dunque, molte ombre sull’espansione cinese in Africa: la mano d’opera locale è sì coinvolta ma troppo 
spesso sfruttata sia  dal punto di vista delle remunerazioni che dalle condizioni di lavoro; molti artigiani africani si 
sono visti spodestati dalla loro attività con l’arrivo di manufatti cinesi; le opere di infrastrutture numerose (strade, 
ponti, ferrovie), indicate dai governi, hanno tralasciato gli investimenti per la salute, la scuola, la costruzione di 
abitazioni per i meno abbienti. 
In qualche occasione la Cina tiene a “ripulire” la sua immagine. Per esempio, ha organizzato una campagna contro il 
bracconaggio di elefanti e rinoceronti, le cui zanne sono utilizzate a fini illeciti; ha promosso, altresì, un’azione contro 
la pesca illegale nell’Africa occidentale  e posto delle restrizioni a quella autorizzata.  Questo tipo di interventi restano 
però principalmente di facciata e lo sguardo delle autorità cinesi resta ben lontano dai problemi più gravi, come la 
distruzione sistematica delle foreste in Gabon o gli espropri di massa collettivi, che hanno causato notevoli proteste 
in Etiopia. 
L’ascesa della Cina come attore geopolitico in Africa è innegabile nonostante le critiche che vengono mosse. Può 
essere comunque un’opportunità per il “Continente nero” a patto che i governi africani facciano gli interessi dei loro 
popoli e non solo quelli delle loro élite. 

© Natasha Mayers - Poverty and conflict in Africa 



  SERGIO BARBI                                             Photo & Civiltà 

INDONESIA: «un paese multietnico grande come un continente» 
Le origini, il colonialismo, la storia recente fino ai nostri giorni 

Come tanti altri paesi nel mondo, l’Indonesia è 
per molti sconosciuta o al massimo, per quelli 
che affermano il contrario, nota solo come  un 
paese esotico, situato da qualche parte 
dell’Estremo Oriente tra l’India e il Giappone. 
L’Indonesia di oggi corrisponde quasi 
esattamente a quella che è stata per circa 400 
anni, dal 16° a metà del 20° Secolo, la colonia 
olandese, denominata Indie Orientali Olandesi. 
Ma come si chiamava questo territorio prima e 
perché si chiama Indonesia oggi; quali sono 
state le popolazioni che lo hanno colonizzato e 
poi civilizzato; quali sono state le religioni che si 
sono succedute e quale sia quella preminente 
oggi, non è noto a molti. Già il nome 
“Indonesia” indica che molte delle decisioni 
principali della sua storia sono state prese da 
altri  popoli   o da   altre  entità:  infatti   il nome 

“Indonesia”, che, in quanto neologismo tecnicista neoclassico del 19° secolo, che significa Arcipelago Indiano, e 
soprattutto perché si scrive e si pronuncia quasi immutato in tutte le lingue del mondo, fu preferito da una 
commissione anglo-olandese a quelli di “Arcipelago Malese” o letteralmente “Arcipelago Indiano”, assegnate alla 
stessa area geografica da precedenti geografi e storici. Prima dell’arrivo dei colonizzatori europei non aveva mai 
avuto un nome, se non quello generico di Arcipelago. 
I vari regni o imperi o aree di influenza dei “grandi” vicini come la Cina o l’India non si estesero oltre le 2 o 3 isole e 
mai coprirono l’attuale estensione dell’Indonesia. Geograficamente l’Indonesia è un arcipelago costituito da oltre 
4.500 isole, che sono inanellate come perle su due collane che ad est, dall’ isola di Nuova Guinea, si aprono verso 
Ovest leggermente divaricandosi: quella più a nord  fino a al Borneo, l’altra, più a sud, fino a Sumatra. 
Questo arco meridionale si estende per oltre 5.270 chilometri, che è molto di più della larghezza da costa a costa 
degli Stati Uniti o del Canada; per dare un’idea, equivale alla distanza tra New York e Lima nel Perù o tra Londra e 
Tehran in Iran. 
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Tra  le isole indonesiane ci sono quelle grandissime, grandi quasi come continenti, come la Nuova Guinea (divisa a 
metà con un altro stato) la seconda isola per superficie nel mondo intero dopo la Groenlandia, Sulawesi( già Celebes), 
Borneo (divisa con la Malesia e Brunei) terza isola per grandezza al mondo, Sumatra e Giava lunghe circa 2.000 km e 
1.500 km rispettivamente . Ce ne sono poi di piccole quali la famosissima Bali, Lombok e Flores e quelle piccolissime, 
sempre relativamente alle altre, raggruppate in mini arcipelaghi, come le Molucche o le Anambas. 
L’Arcipelago Indonesiano ha avuto la sua genesi dal movimento della placca tettonica Indo-australiana e dal suo 
scontro con la placca Euroasiatica, lo stesso fenomeno orogenico che ha generato le catene con le montagne più alte 
della Terra, quali l’Himalaya ed il Caracorum. L’assottigliamento della crosta terrestre, causato dal suo corrugamento 
sotto tale spinte, ha prodotto anche le linee di fuoco  sulle quali si sono allineati molti vulcani.  

Tipico paesaggio balinese con le risaie a terrazza – nominato Paesaggio culturale dell’Umanità dall’UNESCO nel 2012 
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Questi, ripetutamente nei secoli e nei millenni, hanno flagellato e cambiato l’aspetto delle isole che li “ospitano”, 
spesso accompagnati da tremendi terremoti e catastrofici Tsunami. Famosissima è stata l’eruzione del vulcano 
Krakatoa nel 1883 che praticamente distrusse l’intera isola ed emise enormi quantità di ceneri e lapilli lanciandoli sin 
nella stratosfera generando la così detta “mini-glaciazione” del 1884 e anni seguenti. Noti e temuti sono anche i 
terremoti che accompagnano l’attività vulcanica, tra i quali tutti conoscono quello di Lombok e Bali di questo anno 
ancora in atto. La posizione delle isole indonesiane è sempre stata tale da bloccare ogni possibile rotta tra il Mare 
Cinese Meridionale ed Oceano Pacifico ad Est con il Mare delle Andamane ed Oceano Indiano ad Ovest, con ovvi ed 
importanti ricadute economiche e commerciali. 

Isola  di Bali – Tempio (Pura) di Meduwe Karang  
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In epoche preistoriche, quando il livello dei mari era molto più basso e  l’Indonesia era collegata con il continente 
asiatico,  fu raggiunta dai primi gruppi di ominidi in cerca sempre di nuove terre. In una grotta dell’isola di Giava, 
infatti, sono stati ritrovati i resti del più antico ominide mai scoperto, il così detto “uomo di Giava” risalente addirittura 
a oltre mezzo milione di anni fa, e sull’Isola di Flores i resti di un ominide con caratteristiche anatomiche molto 
particolari, detto lo “Hobbit di Flores” considerato dagli studiosi un ramo evolutivo senza sbocco a metà strada fra le 
scimmie (primati) e gli ominidi.  

Jiava Centrale - Tipico paesaggio di coltivazioni a terrazza lungo la linea ferroviaria Bandung - Yogyakarta 
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Per questi e per molti altri reperti ritrovati in varie isole, l’Indonesia può a ben diritto essere definita una delle culle di 
origine del genere umano. Le prime notizie storiche dell’Indonesia, in mancanza di documenti e reperti archeologici 
autoctoni, dovuti alla assoluta mancanza di edifici in pietra, vengono solo da antichi testi indiani.  Da questi vengono 
indicati i primi regni nelle isole di Giava e di Sumatra intorno al 200 A.C. Poi nel V secolo dopo Cristo viene ricordato il 
Regno di Tamura  nell’Isola di Giava , quando il Buddismo si insediò in Indonesia a fianco della religione Indù, e che 
darà poi luogo ad una religione del tutto particolare di tipo sincretico, che sposa fra loro le due religioni.  
La vera storia indonesiana iniziò nel periodo che va dall’8° secolo al 14°, quando le isole di Giava e Sumatra 
raggiunsero un grado di civilizzazione tale da consentire la fondazione di due grandi imperi . 

Cerimonia dell’offerta sacrificale in un tempio di Bali Settentrionale (Lovina)  
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Sulla costa sud-orientale di Sumatra, verso il 670 d.C., si sviluppò il regno buddista di Srivijaya, che grazie alla sua 
posizione geografica riuscì a controllare le rotte commerciali dello Stretto di Malacca, ancora oggi una delle vie 
economiche del mare più importanti al mondo. L’apice del suo splendore coincise con la sua massima espansione fino 
alla penisola malese. 
Nello stesso periodo nella parte centrale dell’isola di Giava, si sviluppò il regno di Śailendra, conosciuto per avere 
fatto erigere il monumento di Borobudur. Questo è il più importante monumento buddista sulla terra della scuola 
Mahayana. Si trova a 40 chilometri a nord-ovest di Yogyakarta, la seconda città per importanza di Giava dopo 
Giacarta (che al tempo della colonia olandese si chiamava Batavia), ed è stato edificato tra il 750 e l’850 d.C.. Il suo 
nome deriva dal sanscrito "Vihara Buddha Ur", che letteralmente può essere tradotto come il "il tempio buddista 
sulla montagna". Ancora oggi, dopo oltre 1.250 anni, è uno dei più importanti e visitati siti archeologici dell’Indonesia. 

Java Centrale – Tempio buddista di Borobudur (8°-9°sec. d.C. ) - Patrimonio culturale dell’Umanità dell’UNESCO dal 1991 
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Intorno al 14°secolo, si sviluppò poi il regno di Majapahit, in quella che è la parte orientale dell’isola di Giava. Gajah 
Mada è ricordato per essere stato il più importante capo dell’impero nella storia dell’arcipelago. Mantenne il potere 
tra il 1331 e il 1364 (per inquadrare il periodo, in Italia siamo nei 50 anni dopo la morte di Dante Alighieri ), stipulando 
numerose alleanze con le popolazioni che abitavano sia l’arcipelago malese che quello indonesiano. È stato il primo 
imperatore ad aver redatto una codificazione delle leggi vigenti sull’isola. Viene anche ricordato per un componimento 
letterario, il Sumpah Palapa. 
In Indonesia l’Islam arrivò verso il 12° secolo, diffuso dai mercanti arabi che durante questo periodo iniziarono a 
percorrere le coste del sud-est asiatico, segnando profondamente la storia religiosa del paese. Ma, se riuscì a 
soppiantare l’induismo verso la fine del 16° secolo a Giava e Sumatra, non ci riuscì a Bali, che continuò a restare a 
maggioranza induista. Tale situazione è rimasta invariata fino ad oggi. 
Nell’arcipelago, tra il 16°e il 17° secolo, iniziarono a prendere terreno le dottrine religiose cristiane, a seguito dei primi 
arrivi europei. 

Paesaggio tipico delle zone interne di Bali  
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Dal 1602, gli olandesi si stabilirono nell’arcipelago, sfruttando in particolar modo il frazionamento in piccoli regni 
causato dalla caduta dell’impero Majapahit. Per oltre trecento anni  gli olandesi regnarono su uno dei possessi 
coloniali più ricchi del mondo. L’eccezione in questo quadro è rappresentata da Timor, che, colonizzata dal 
Portogallo, restò sotto la sua dominazione fino al 1975, anno in cui venne occupata e annessa dall’Indonesia, che la 
rinominò Timor Est. 
Nel primo decennio del XX secolo, si formò in un breve periodo di tempo un movimento indonesiano di indipendenza 
che si sviluppò e si diffuse particolarmente poi fra le due guerre mondiali e che segnò la storia del paese fino ad oggi. 
I leader del movimento provenivano da un piccolo gruppo di giovani professionisti e studenti, alcuni dei quali erano 
stati istruiti nei Paesi Bassi. Molti, compreso lo stesso primo presidente dell’Indonesia dal 1945 al 1967, Sukarno, 
vennero imprigionati più volte per le attività politiche che svolsero all’epoca. 
Durante la II Guerra Mondiale, Sukarno, supportato dai giapponesi, organizzò il Comitato Nazionale di Indipendenza, 
ma, nell’Agosto del 1945, dopo lo sganciamento delle bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki da parte degli Stati 
Uniti, fu lui che dichiarò unilateralmente  l’indipendenza del paese. Sukarno venne proclamato Presidente mentre 
Muhammad Hatta divenne vice Presidente. Per quattro anni gli olandesi cercarono di rioccupare militarmente 
l’Indonesia, ma di fronte alle pressioni internazionali riconobbero nel 1949 l’indipendenza del paese, che l’anno 
successivo divenne membro delle Nazioni Unite. 

Famiglia Indonesiana in visita al tempio di Besakih, alle pendici del vulcano Agung 
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Nei primi anni da stato indipendente si verificarono grosse tensioni tra il Partito Comunista e la giunta militare che 
culminarono in un tentativo di colpo di stato nel 1965 che, fallito, si concluse con l’esecuzione  di sei generali 
indonesiani. Ma venne subito organizzato un contro-colpo di stato, guidato dal Generale Suharto, che si risolse solo 
dopo l’uccisione di centinaia di migliaia di comunisti.   Nel 1967 Suharto riuscì ad ottenere anche la presidenza al posto 
di Sukarno. E’ da questo momento che si può dire che l’Indonesia  entrò nella fase di storia contemporanea: 
finalmente arrivarono gli investimenti stranieri, essenziali per la crescita economica nei tre decenni successivi e allo 
sviluppo del paese soprattutto a livello turistico.   
Sono quasi cronaca gli avvenimenti succedutisi poi dalla fine degli anni ’90 ad oggi: la crisi economica del 1997-98, 
l’accusa di corruzione e le dimissioni di Suharto nel 1998, la rivolta e la feroce repressione indonesiana di Timor Est nel 
1999, l’indipendenza di Timor Est e gli attacchi terroristici a Bali nel 2002, il terribile Tsunami nel 2004, i contrasti con 
la Malesia nel 2005. 

Vita notturna nel centro di Yogyakarta 
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A seguire il devastante terremoto di Bantul (Yogyakarta) nel 2006, le elezioni generali che nel 2009 eleggono 
direttamente Presidente della Repubblica di Indonesia Susilo Bambang Yudhoyono, leader del Partito Democratico ( 
conosciuto come SBY), le nuove elezioni nel 2014 e lo scontro tra Prabowo Subianto (ex generale e conservatore) e 
Yoko Widodo (l’Obama indonesiano – progressista) con elezione a Presidente di quest’ultimo, malgrado le accuse di 
brogli elettorali da parte del perdente, definizione delle antiche risaie a terrazza e il sistema tradizionale di irrigazione 
come Patrimonio dell’Umanità da parte dell’UNESCO nel 2012.  
La fase politica attuale è imperniata sui colloqui tra le due fazioni per una collaborazione, malgrado le loro antitetiche 
linee politiche, ma non è certo quanto questo spirito di cooperazione possa resistere nel lungo periodo.  
Negli ultimi mesi del 2017, in tutto il mondo hanno destato forti impressioni le terribili notizie collegate alla continua 
serie di terremoti che anche in questi ultimi giorni hanno funestato le isole di Lombock, Sulawesi e Bali. 

Java – Teatro di Yogyakarta - Danza del Ramayana 
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 ANDREA TASCHIN          Photo & Ossessione 
 
 

IPHONOPATIA 
 
 Iphonopatia: patologia degenerativa del sistema cognitivo umano causata da un intenso e prolungato uso dello 
smartphone. Ne è affetta la maggior parte degli individui, indipendentemente dalla loro età e genere, a causa del 
suo carattere epidemico e contagioso. 
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La malattia porta l’individuo a identificare lo smartphone 
con una necessità vitale primaria, inserendolo così alla base 
della piramide dei bisogni umani di Maslow. All’esigenza di 
utilizzo compulsivo del mezzo si aggiunge l’irrefrenabile 
necessità di elevare la propria autostima mediante la ricerca 
ossessiva di consensi sui social networks.  
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Ha come effetti collaterali altre due patologie 
molto gravi, la dialegopatia (incapacità di 
colloquiare con i propri simili attraverso la 
comunicazione verbale) e la liberlegopatia 
(incapacità di leggere supporti cartacei).  
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Se protratta nel tempo, 
l’iPhonopatia può portare 
l’individuo all’isolamento e alla 
totale schiavitù. 
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Andrea Taschin nasce a Venezia nel 1971 e vive a 
Firenze da molti anni. Coltiva una grande passione 
per la fotografia, e fotografa da molti anni, e  
inoltre appassionato ed esperto di scienza del colore 
e di gestione digitale del colore.  



 
 
 
Mauro Raponi: Nato a Roma nel 1966, ha formazione artistica e storico-artistica. Interessato da sempre 
alle immagini e ai linguaggi visivi, ha esplorato diversi ambiti creativi quali pittura, video e fotografia.  

Andrea approda negli ultimi anni al concetto di portfolio come mezzo per 
narrare un racconto attraverso una sequenza di immagini, e come mezzo per 
esprimere messaggi profondi e di denuncia sociale. La sua fotografia è  di tipo 
creativa.  
E’ membro del gruppo fotografico Rifredi Immagine (FI) e valutatore del 
gruppo fotografico Slow Watching Photo-Art Movement. 
www.andreataschin.weebly.com 
www.instagram.com/tasca71 

http://www.andreataschin.weebly.com/
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  GIANNI AMADEI                            Photo & Formazione 

Manutenzione Hardware e Software dell’ attrezzatura fotografica 

Per un fotografo professionista o fotoamatore 
l’attrezzatura fotografica rappresenta un bene 
prezioso, un bene da salvaguardare e da tenere 
sempre alla massima efficienza. Tra il fotografo e 
la fotocamera, nasce sempre un rapporto, un 
feeling; io sono molto geloso delle mie 
apparecchiature fotografiche e difficilmente le 
do in prestito. Sono strumenti di precisione e 
come tali necessitano di molta attenzione per 
essere mantenute efficienti e al riparo dai 
pericoli. I maggiori nemici sono le cadute e gli 
urti in genere ma non dobbiamo sottovalutare 
l’importanza della manutenzione. 
E’  per    questo    che   su      questo  numero    di 

Photosophia abbiamo deciso di trattare questo tema che riguarderà come eseguire la manutenzione della 

fotocamera e dei suoi accessori sia dal punto di vista hardware sia software. Parleremo anche di come effettuare 

backup delle nostre schede di memoria per scongiurare, nei limiti del possibile, il rischio di perdere le nostre foto. 

Ma come facciamo a salvaguardare la sicurezza e tenere sempre efficiente la nostra attrezzatura? Andiamo per 

gradi, analizziamo tutte le componenti e per ciascuna si forniranno le indicazioni più adeguate che sono il frutto 

della conoscenza dei materiali e dell’esperienza:  

La cinghia a tracolla della fotocamera  
Uno degli accessori più utili per la sicurezza delle fotocamere è sicuramente la cinghia a tracolla, molti fotografi 
trascurano questo fondamentale accessorio, infatti non è un caso se i manuali di istruzioni delle fotocamere 
iniziano proprio con le indicazioni su come montare correttamente la cinghia. La prima operazione che andrebbe 
fatta quando si inizia ad usare la macchina fotografica, è quella di assicurarla al collo attraverso la cinghia. In 
questo modo minimizzeremo il rischio di cadute accidentali.  
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Il corpo macchina 
La pulizia del corpo della fotocamera è fondamentale se vogliamo conservare la nostra attrezzatura in buone 
condizioni, ma è anche una procedura assai delicata. Uno degli inconvenienti più comuni che può presentarsi è 
la condensa che si può verificare passando in un luogo molto umido o spostandosi da un luogo piuttosto freddo 
a uno caldo. La condensa può dar luogo all'ossidazione di alcune parti metalliche interne alla fotocamera 
causando malfunzionamenti; a lungo andare possono formarsi funghi e muffe che ovviamente danneggiano 
l'attrezzatura. Un sistema per minimizzare parte di questi problemi è quello di collocare la fotocamera in un 
sacchetto assieme a delle bustine di silica gel, chiudere bene e lasciarle agire per qualche ora. Le bustine in 
TNT (tessuto non tessuto) sono porose e questo permette di rigenerarle, in quanto l’umidità riesce ad uscire 
dalla bustina se viene riscaldata. Per la pulizia delle parti esterne sono sufficienti pochi elementi: 
 
• panno in microfibra del tipo di quelli che si usano per pulire gli occhiali, 
• una pompetta ad aria, acquistabile nei negozi di materiale fotografico, 
• un pennello con setole morbide, da reperire sempre negli stessi negozi. 
 
La scocca esterna in materiale plastico o in lega metallica a seconda dei modelli, va semplicemente pulita 
delicatamente con il panno in microfibra imbevuto con poche gocce d’acqua distillata; la stessa cosa si può fare 
sullo schermo LCD (prima però utilizzare la pompetta per rimuovere la polvere altrimenti lo schermo potrebbe 
rigarsi con lo sfregamento). Per pulire il mirino si smonta la parte di gomma esterna e con la pompetta si 
rimuove la polvere e poi si passa il panno in microfibra sull’oculare e si rimonta la parte in gomma. Per le parti 
interne il momento più critico, in quanto ad accumulare polvere è ovviamente quello in cui si cambia l’obiettivo. 

Si tratta quindi di un’operazione che andrebbe fatta con una 
certa attenzione. Innanzitutto, se possibile, effettuare questa 
operazione in un luogo chiuso dentro casa o dentro 
l’automobile. In questo modo il vento non trasporterà 
sporcizia all’interno del corpo macchina. Se non fosse 
possibile, si deve cercare di fare attenzione alla direzione del 
vento, e posizionarsi con le spalle al vento in modo da 
proteggere la fotocamera con il proprio corpo e tenere la 
ghiera di attacco dell’obiettivo rivolta verso il basso. Durante 
questa operazione è consigliabile spegnere la fotocamera. 
Il monitor posteriore delle fotocamere è particolarmente 
esposto ai graffi e a sporcarsi, perché entra facilmente in 
contatto con le dita, e con il naso, del fotografo. Conviene 
proteggerlo con una pellicola o con un copri monitor rigido 
tutti facilmente reperibili su internet.  
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Le parti in gomma come l’impugnatura, il bordo 
del mirino, parte degli obiettivi, spesso si 
caricano di elettricità statica ed attirano la 
polvere. Si puliscono con un cotton fioc 
imbevuto di alcool. Schiacciare il cotone fra le 
dita per eliminare l’eccesso di alcool e passarlo 
in modo uniforme sulle parti da pulire.  
Si eviti di toccare il corpo macchina o altre parti 
verniciate per non rischiare di danneggiarle con 
l’alcool. Appena eseguita l’operazione, 
asciugare bene il tutto. 
Per proteggere la fotocamera in caso di 
pioggia, neve e sabbia, è raccomandato 
l’utilizzo delle custodie protettive facilmente 
reperibili a costi molto contenuti, su Internet. 
 
 
Pulizia dell’alloggiamento della scheda di memoria  
Non dovrà mai essere inserito alcun corpo estraneo all’interno degli slot di alloggiamento delle schede perché 
possono essere facilmente danneggiati i contatti elettrici. Se si richiede la pulizia del comparto, per esempio dopo 
aver lavorato in ambiente polveroso, la miglior soluzione è l’aria compressa a bassa pressione soffiando  ad una 
distanza di almeno 10 cm, non insistere col getto ma usare brevi impulsi, e soprattutto non inserire il beccuccio 
della bomboletta nell’apertura. 
  
Pulizia del vano batterie  
I contatti delle batterie col tempo possono accumulare ossido e/o sporco, riducendo di molto la loro capacità di 
trasferire energia alla camera, in questo caso per ripulire i contatti è sufficiente sfregare i contatti con una gomma 
da matita che riesce a rimuovere l’eventuale ossidazione; una volta eseguita la pulizia si dovranno rimuovere i 
residui della gomma. 
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La pulizia del sensore e dello specchio 
Le reflex e le mirrorless sono caratterizzate dalla possibilità di intercambiabilità delle ottiche secondo necessità 
e/o circostanze e ogni volta che si effettuano queste operazioni esiste la potenziale possibilità di far entrare la 
polvere che si va a depositare il modo particolare sul sensore che è la parte più delicata e più importante della 
fotocamera. E’ importante ricordarsi di spegnere la fotocamera prima di effettuare il cambio obiettivo, i 
manuali di istruzione di molte reflex raccomandano di cambiare la lente solo a fotocamera spenta, la carica 
elettrostatica del sensore acceso attira la polvere. 
Va anche detto che i costruttori di fotocamere reflex più noti hanno previsto sistemi di pulizia del sensore 
automatici che vengono eseguiti meccanicamente all’accensione e allo spegnimento quindi ricordarsi di tenerla 
ferma e perpendicolare al pavimento fino a quando il processo non è terminato. Questo perché i granelli di 
polvere si possono depositare su altri componenti interni. 
C’è però da considerare che la polvere più appiccicata non va via nemmeno con questi scuotimenti del sensore 
e quindi c’è bisogno comunque di intervenire. 
 
Io in particolare, per la mia pignoleria, preferisco rivolgermi per la pulizia ad un laboratorio specializzato e in 
condizioni normali di utilizzo questa operazione la faccio fare almeno una volta l’anno: il costo di questo 
intervento è molto contenuto (poche decine di euro). 
Occorre anche procedere periodicamente alla pulizia del tappo della fotocamera usando pennello e pompetta 
perché la polvere depositata su questo elemento di protezione, nel momento in cui viene capovolto e inserito, 
finisce sullo specchio e anche sul sensore. 
 
Molti amanti del fai da te provvedono autonomamente alla pulizia del sensore perché non presenta particolari 
criticità, su internet possono essere consultati diversi tutorial che descrivono questa operazione, di seguito 
viene descritta la procedura da seguire: 
• Montare la fotocamera spenta su cavalletto per mantenerla sempre dritta e ferma; 
• Togliere l’obiettivo e fare attenzione a non toccare inavvertitamente lo specchio;  
• Con la pompetta soffiare via la polvere da tutte le componenti che sono in vista compreso lo specchio; 
• prendere il tappo alla fotocamera, pulirlo accuratamente con il pennello e la pompetta e tappare la 

fotocamera; 
• accendere la fotocamera e attivare la voce del menù che ti permette di tenere lo specchio alzato 

consultando eventualmente il libretto delle istruzioni; 
• togliere il tappo della fotocamera e si noterà lo specchio sollevato e il sensore in bella vista; 
• con la solita pompetta soffiare sul sensore per rimuovere le tracce di polvere; 
• completata questa operazione spegnere la fotocamera (lo specchio tornerà automaticamente nella sua 

posizione originale). 
Per pulizie più efficaci il consiglio è quello di rivolgersi ai laboratori specializzati; sconsiglio vivamente l’uso di 
pennelli e detergenti. 
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Gli obiettivi 
Anche all’interno degli obiettivi può rivelarsi la presenza di polvere ma a differenza di quella sul sensore, 
quest’ultima non crea problemi sull’immagine e quindi non c’è da preoccuparsi più di tanto quindi ci occuperemo 
principalmente della pulizia delle lenti. In commercio si trovano molti prodotti ed oggetti per pulire le lenti, che 
oltre a non essere assolutamente necessari, possono talvolta anche dimostrarsi dannosi. 
La prima cosa da fare è soffiare sulla superficie per togliere qualsiasi particella che potrebbe graffiarla, va bene la 
solita pompetta ripetendo più volte l’operazione poi inumidire la lente con il respiro e pulirla con un tessuto a 
microfibre servendosi anche dei cotton fioc per raggiungere bene i bordi. Le lenti più pregiate hanno un 
trattamento superficiale per migliorare le proprietà ottiche quindi usare tutte le cautele per non rischiare di 
graffiare il rivestimento. 
 
Le schede di memoria 
Le schede Flash costituiscono una soluzione di storage mobile semplice e conveniente per la memorizzazione di 
foto, musica, video e altri tipi di file. Per minimizzare eventuali perdite di dati e garantire la migliore esperienza 
d'uso è consigliabile seguire alcune raccomandazioni: 
• Sostituire o ricaricate le batterie dei dispositivi non appena viene ricevuto l'avviso di esaurimento della batteria. 

L'esaurimento delle batterie è uno dei principali problemi che causano la perdita di foto e altri dati sui 
dispositivi di storage Flash. Se la batteria si scarica completamente mentre il dispositivo Flash sta eseguendo 
un'operazione di scrittura, non solo si rischia la corruzione del file in fase di scrittura, ma si può anche provocare 
il danneggiamento del dispositivo.  

• Rimuovere correttamente il dispositivo Flash dalla fotocamera. È importante attendere il completamento delle 
operazioni in corso prima di rimuovere un dispositivo Flash dalla fotocamera digitale; se la scheda viene rimossa 
dalla fotocamera mentre è in corso un'operazione di scrittura, si può verificare la corruzione dei file presenti 
sulla scheda con una conseguente perdita di dati. 

• Sui PC che leggeranno le schede per scaricare le foto  è importante disattivare la connessione USB della scheda 
da rimuovere mediante l'apposita funzionalità di Windows "Rimozione sicura dell'hardware", presente sulla 
barra di sistema. 

• Conservare le schede riponendole negli appositi alloggiamenti in plastica in dotazione.  
• Non forzare l'inserimento delle schede nei relativi connettori 
• Eseguite sempre il backup dei dati. 
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I dispositivi di storage Flash non sono infallibili e pertanto possono essere 
soggetti a danneggiamento dei dati a causa dei fattori elencati sopra. 
Pertanto, per avere la massima sicurezza, è importante effettuare un 
backup delle informazioni quando i dati contenuti rivestono particolare 
importanza.  
Per l’effettuazione di questi backup e non si ha a disposizione un PC, si 
possono utilizzare degli hard disk portatili a batteria in grado di leggere e 
memorizzare dati da qualsiasi tipo di memory card; sono dispositivi assai 
costosi, io utilizzo specialmente in occasione dei grandi viaggi, quando ho 
un particolare interesse ai dati contenuti nella memory card, un 
dispositivo molto economico denominato RAW Power che consente di 
salvare su un dispositivo esterno (HD portatile, Pen Drive) tutti i dati. E’ un 
dispositivo molto versatile che tra l’altro funziona anche come power 
bank e come router e lo consiglio perché è molto utile e molto facile da 
far funzionare. Se poi viene gestito dall’apposita App (IOS e Android), con 
lo smartphone si possono realizzare parecchie funzionalità aggiuntive. 

Le batterie 
Per un fotografo non c’è niente di più avvilente di una fotocamera che ti abbandona durante l’esecuzione di 
uno shooting importante, per la scarica della batteria. E’ quindi assolutamente necessario avere con se delle 
batterie di riserva. Altrettanto importante è la cura e manutenzione delle batterie; le batterie al litio non 
hanno effetto memoria, e ben si prestano ad essere ricaricate spesso, anche quando non sono del tutto 
scariche, questo è il modo normale di usarle.  Inoltre avendo un’auto-scarica trascurabile, non è necessario 
mantenerle in carica quando sono riposte, anzi è bene evitarlo.  Dovendo lasciare le batterie ferme per molto 
tempo, l’ideale è caricarle solo fino al 70-80% e riporle lontano da fonti di calore e umidità. 
Per massimizzare la durata della batteria che si sta utilizzando in modo da conseguire il numero massimo di 
scatti per carica, si dovrà: 
 
• ridurre l’utilizzo del display usando il mirino ottico 
• vedere le anteprime dello scatto solo nei casi in cui occorre verificare le impostazioni della fotocamera 
• ridurre la luminosità del display 
• impostare la funzione di autospegnimento della fotocamera 
• premere il pulsante di scatto quando si è pronti a scattare 
• non esporre troppo al freddo le batterie, è preferibile tenerle in tasca quando la temperatura operativa è 

molto bassa 
• usare le batterie di scorta a rotazione 
• aspettare di cancellare le foto da scartare quando si è concluso lo shooting 
• non lasciare le batterie nella fotocamera. 
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Aggiornamento del Firmware della fotocamera e degli obiettivi 
 
Il software delle fotocamere e delle lenti sono frequentemente aggiornati dai costruttori; il questo modo i 
prodotti vengono costantemente manutenuti perché attraverso queste operazioni vengono corretti eventuali 
problemi (bug software) che si possono verificare in campo e introdotti miglioramenti delle funzionalità esistenti 
e aggiunte nuove prestazioni. 
E’ facile quindi comprenderne l’importanza ed essere attenti a recepire tali aggiornamenti. Per verificare se ci 
sono o meno nuove versioni del firmare basta collegarsi con il Sito di Assistenza del fornitore e verificare se per 
quel modello di fotocamera ci sono aggiornamenti da fare. In generale queste sono le fasi attraverso le quali 
eseguire l’aggiornamento del firmware: 
Preparazione: avere a disposizione la fotocamera, un PC dotato di un lettore schede di memoria, una batteria al 
massimo della carica, una memory card formattata nella fotocamera da aggiornare, il manuale d’uso della 
fotocamera. 
• Controllare la versione firmware della fotocamera accedendo da menù e memorizzarlo 
• Spegnere la fotocamera 
• Collegarsi al sito del costruttore e scaricarsi il nuovo firmware sul PC 
• Copiare la nuova versione del firmware sulla directory principale della scheda di memoria 
• Rimuovere la memory card dal PC 
• Inserire la scheda con il nuovo firmware nello slot della fotocamera  
• Accendere la fotocamera, selezionare da menù la versione firmware e verrà visualizzata una finestra di 

dialogo, selezionare SI per avviare l’aggiornamento e seguire le successive istruzioni (questa modalità può 
essere eseguita in un modo diverso dipendente dai costruttori delle fotocamere ecco perché è utile 
consultare il manuale della fotocamera). 

• Completato l’aggiornamento riformattare la memory card nella fotocamera. 
 
L’aggiornamento del firmware dell’obiettivo si svolge in modo analogo, ovviamente va scaricato il nuovo 
firmware dell’obiettivo e salvato sulla memory card, nella finestra di dialogo verrà chiesto se si vuole aggiornare 
la fotocamera o l’obiettivo e si completa il processo. 
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 Base 
 Intermedio 
 Progredito 

 Fotografia di Paesaggio 
 Ritratto e Reportage 

 Ricerca e Sperimentazione 
 Fotografare in studio 

 Camera Raw 
 Photoshop 

Fotografia per l’editoria 
Street Photography 

 Camera oscura analogica 
 Portfolio 

I corsi di fotografia della Libera 
Accademia di Roma sono tenuti da 
professionisti, rilasciano  sempre 
un Attestato di Competenza, su 
richiesta riconosciuto FIAF, e 
mettono a disposizione degli 
iscritti notevoli occasioni gratuite 
di visibilità dei propri lavori. Tutti i 
corsi prevedono soprattutto lezioni 
pratiche. 
Con l’iscrizione ai corsi di 
fotografia annuali, si potrà inoltre 
usufruire della quota agevolata 
per l'iscrizione al PHOTOSOPHIA 
Fotoclub, circolo associato FIAF 
(Federazione Italiana Associazioni 
Fotografiche), che offre un ricco 
calendario d’iniziative fotografiche 
e di vita sociale: realizzazione di 
progetti, partecipazione a mostre, 
seminari monotematici, incontri 
con gli autori, serate audiovisivi, 
seminari di preparazione a 
concorsi di fotografici, analisi 
critica dei lavori, viaggi e uscite 
fotografiche. 
info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  
 

SCUOLA DI FOTOGRAFIA LAR 2018-19 
Direttore Silvio Mencarelli 

http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
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 SIMONA BALLESIO                Photo & Introspezione 

NON IO 

Da molto tempo mi occupo di fotografia sia analogica che digitale. 
L’obiettivo della macchina fotografica dovrebbe guardare fuori, osservare il reale, e invece il mio non 
fa che guardare dentro cercando un diverso equilibrio fra me e le cose del mondo. 
Cerco tra le forme incluse quelle del vuoto e del silenzio, la risposta al caos che mi circonda. 
Da qui nasce il mio rapimento per gli hauku (poesie giapponesi di tre versi) che trasformano in 
oggetti simbolici le mie fotografie: mostra «piccole emozioni » 
Nel  mio lavoro, quasi sempre, seguo il particolare per evocare quanto percepisco del tutto. Le 
immagini sono spesso prive di presenze umane perché animata dal desiderio di indagare i segni 
lasciati dall’uomo nello spazio vissuto, di trovare le tracce di vite trascorse che lo hanno abitato.  
Amo per questo le architetture che con le loro linee e le loro forme disegnano edifici monumentali e 
case di abitazione usando la stessa sintesi compositiva. 
«Razionalismo-dialogo tra linee e forma» è stata una mostra con la quale, attraverso le immagini, ho 
voluto far emergere la perfezione compositiva e solenne che ha animato gli architetti dell’epoca.  
L’arte è la magia liberata dalla menzogna della verità. (Theodor Adorno) 
Questa è stata la guida che ha ispirato la mostra «non io» una ricerca che andasse oltre, che mi 
portasse in luoghi sconosciuti che mi liberasse dalla razionalità e lasciasse uscire io mio doppio. 
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Presentazione  e  Critica della mostra fotografica «non io» 
 
Queste poche righe non serviranno a descrivere ciò che vedrete, ma potranno rendere il vostro viaggio 
meno solitario.   
E’ opinione diffusa che la modalità di scrittura delle immagini sia slegata da ogni qualsivoglia contesto, se 
questa non tende a tracciare un percorso coerente con il visibile.  
Il vuoto, viceversa, può diventare una straordinaria meta (inarrivabile) da narrare ed interpretare in varie 
modalità: il sogno di Flaubert era scrivere un romanzo lunghissimo che non significasse nulla. (non ci è 
riuscito)  
Questa dissertazione serve a poco, perché vi sarete già accorti che Non io di Simona Ballesio racconta uno 
stato percettivo intimo e maturo.  
Le sue capacità non si sono limitate  nel fondere materia, luce e tempo al proprio sentire, quanto bensì nel 
tracciare una rotta, in questa vastità, per creare il proprio spazio.  
E’ un modo nuovo di porsi difronte alla creatività: quanto già esisteva si è liberato dalla morsa della ragione 
ed è apparso a noi così come si vede, sfrontato, unico, bello, semplicemente vero.   
                                Ivan Festa 
  
  
 
 
La mostra di Simona Ballesio è una scoperta di piccole e grandi emozioni che si trasformano in energia 
positiva.   
Simona con questa mostra aggiunge un tassello molto importante alla sua narrazione e lo fa proprio 
attraverso il suo nuovo linguaggio fotografico, un linguaggio “impuro” che rifiuta canoni, e tecniche 
ortodosse come solo chi conosce perfettamente ogni regola, può permettersi di fare.   
E noi sentiamo quanto l’autrice ci rende partecipi di questo racconto, di questa realtà sospesa che descrive e 
che ci lascia scoprire pian piano, attraverso le forme al primo sguardo confuse o il colore che sfugge e 
sembra giochi a nascondersi. Complice anche l’ambiente sobrio, quasi spoglio, l’eleganza della carta di riso 
su cui sono stampate le foto che donano emozioni serene.  
Ma niente è scontato: un volto stravolto o una immagine onirica ci inquietano e ci riportano dentro una 
realtà  moltiforme e vitale.   
                                               Stefania Anzalone 
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La Mostra Fotografica «non io» si è 
svolta nella primavera del 2018 nella 
città di Sutri (Viterbo). Le foto esposte 
sono state stampate su carta 
giapponese Dosabiki. 
Per info  simonaballa@icloud.com 
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Oltre, lo sentiamo 
forma non serve – nome nemmeno 
si lascia qui l’ingombro si depone 
perché poi si scavalca il mondo 
e un volo si accende 
immenso oltre l’aurora. 
Ah! Libertà vorticosa! 
Stare bene profondo. 
Essere ogni cosa.   
 
Mariangela Gualtieri                          
                                

mailto:simonaballa@icloud.com
mailto:simonaballa@icloud.com
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 MARCELLO PELLEGRINI                           Photo & Poesia 

E' il dialogo di una persona che posa 
per  il fotografo che, con  la reflex, 
cerca di trovare qualcosa della sua 
intimità, della sue essenza, da esporre 
come un trofeo agli sguardi di curiosi o 
anonimi professionisti della fotografia. 
L'ironia e l'inutilità della ricerca 
accompagnano i versi di questa 
riflessione. 

Marcello Pellegrini 
 

Mi dipingi così, come sono, 
come a te sembra, 
con un click di una reflex che non inganna, 
con gli ISO e i diaframmi perfetti. 
Posa ai tuoi comandi che cercano 
qualcosa di me che forse non c'è. 
Sogni e aspirazioni, plausi e sorrisi, 
forse è questo che l'ottica cerca a tutti i costi, 
non risparmiando né anime né situazioni, 
né stati d'animo, né pianti, né dolci sorrisi 
nascosti sotto l'ombra del melo. 
Non sono una foto, una copertina, 
Un album, una serie, non sono divina, statuaria,  
dolce per i tuoi sensi infantili che cercano gioia e piacere, 
come fossi nelle braccia di madonna, cullato da animo materno. 
 
Cerca, cerca reflex infame, cerca nelle ossa, 
nelle viscere contorte dall'angoscia di  un abbandono, 
nell'ansia di attesa, di un orizzonte che non fa mai alba, 
del mio senso di vivere che mi fa vacillare, 
sghignazzare con ironia, per tutta l'inerzia che mi circonda.  
 
Cerca, cerca tra le pieghe della fronte,  
nelle macchie della pelle ingiallita dal sole come pergamena, 
cerca nell'anima, nell'amare che si fa grigio alla sera,  
con il letto che reclama il supplizio. 
Cerca, cerca nell'anima, 
nel cuore che sibila e si sospende incredulo davanti 
all'azzurro del mondo. 
 
Cerca e allora là mi troverai 
e le tue lenti, danzeranno con me il dolce valzer della vita. 
 

CERCA 
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PHOTOSOPHIA è … 



  
 

URBAN PHOTO AWARDS 2018           Photo & Concorsi 
                  
 Il concorso fotografico URBAN Photo Awards, è una vetrina ed un palcoscenico internazionale per fotografi 

professionisti e amatoriali. Promosso da dotART, associazione culturale di Trieste che opera nel campo della 
fotografia e delle arti visive, URBAN vede ogni anno migliaia di foto in gara e centinaia di partecipanti da tutto il 
mondo.  
È un contest internazionale in continua crescita, uno dei pochi a “varcare i confini” del web offrendo ai fotografi 
una reale visibilità attraverso decine di mostre fotografiche itineranti in giro per il mondo. Solo nel 2017, URBAN 
ha allestito 36 mostre per quasi 800 foto esposte. Alla base di tutto, c’è sempre la valorizzazione del talento e 
della qualità. 
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URBAN si divide in due sezioni: una dedicata alle “Foto a tema”, incentrata principalmente sulla Street 
Photography, il tratto distintivo del concorso, presente sin dalla prima edizione. Immagini autentiche e immediate, 
in grado di raccontare la realtà e le storie ambientate nel tessuto urbano. L’altra sezione, a tema libero, è “Projects 
& Portfolios”, nella quale i fotografi potranno presentare sequenze di immagini che condividano un elemento 
comune (progetti, fotoreportage), e vere e proprie “storie” narrate attraverso le fotografie. 
 
Il fotografo abruzzese Antonio Tartaglia, con la foto “Run Like Hell”, è stato il vincitore assoluto di URBAN 2018 
Photo Awards. “Zolfo, fede, fughe mozzafiato. San Severo, Italia. Ogni anno, per le strade della città, le esplosioni si 
mescolano alle preghiere alla Festa del Soccorso. I “fujenti” (questo il loro nome tradizionale) corrono sotto 
chilometri di fuochi d’artificio e petardi, tipici di San Severo, circondati da scintille e scoppi sempre più potenti.  
 
 

Foto Antonio Tartaglia,  “Run Like Hell” vincitore assoluto di URBAN 2018 Photo Awards. 

https://www.antoniotartaglia.com/
https://www.antoniotartaglia.com/
https://www.antoniotartaglia.com/


Le foto relative alla prima sezione hanno riguardato i seguenti temi: 
STREET PHOTOGRAPHY  - ARCHITETTURA & GEOMETRIE URBANE – TRASPORTI - 
URBAN ART – PEOPLE - URBAN ANIMALS - CREATIVE PHOTOGRAPHY 
Nelle pagine che seguono sono riportate, per ciascun tema, le foto prime 
classificate mentre si rimanda al seguente link la visualizzazione di tutte le foto 
vincitrici.  

Street Photography - Sébastien Leban (France) – Pourim Banquet In Jerusalem 
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https://urbanphotoawards.com/it/2018-winners/winners-2018-single-pictures/


Architcture & Urban Geometries 1. Pedro Luis Ajuriaguerra Saiz (Spain) – Walking To The Future City 
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Transport - Roy Deba Prasad (India) – Innovative Way Of Boarding 

PHOTOSOPHIA 33 70 



Urban Art - Lukasz Zietara (Poland) – 3 Hearts 



People - Gianni Boradori (Italy) – Posizioni Privilegiate 
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Urban Animals - 1. Md Enamul Kabir (Bangladesh) – Untitled 
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Creative Photography - Giulio Fabbri (Italy) – Hotel Paradise 
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Projects & Portfolios - Alain Schroeder (Belgium) –

 Brick Prison 

Per la categoria PROJECTS & PORTFOLIOS il progetto classificatosi al primo posto è quello che segue; per visionare 
tutte le foto del progetto e gli altri progetti di questa categoria seguire questo link. 
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ANTONIO CUNICO                               Photo & Memoria 
                  
 
LE OLIMPIADI INVERNALI DI CORTINA DEL 1956 
Può la fotografia raccontare un sogno? Vincere una gara di sci è sempre stato uno dei miei sogni. Ma vincere alle 
Olimpiadi di Cortina del 1956……chi l’avrebbe mai detto?  Una esplorazione , fra memoria collettiva, 
documentazione, archivio e immaginario, alla ricerca dell’essenza fotografica, sempre sospesa fra realtà e 
interpretazione. 
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BIO: Antonio Cunico ha iniziato a fotografare da autodidatta nel 1977, dal 1983 frequenta il Fotoclub Il Punto Focale di Vicenza rivestendo le 
cariche di vicepresidente e segretario e attualmente presidente  e per conto del quale dal 2000 è docente dei corsi di fotografia. E’ stato delegato 
della Federazione Italiana Associazioni Fotografiche per la provincia di Vicenza dal 2008 al 2013. Dal 2010 è collaboratore del dipartimento 
didattico della Federazione e docente dal 2016, per conto della quale organizza serate a tema didattico presso i circoli fotografici della provincia. 
Negli anni ha approfondito la conoscenza sia tecnica che compositiva partecipando a corsi e workshop con fotografi affermati come Alexandra 
Boulat, Luke Wynne, Alex Majoli, Machiel Botman, Giovanni Marrozzini, Roberto Salbitani, Giuseppe Andretta, Fabio Majone, Marco Negri. Ha 
partecipato a innumerevoli concorsi fotografici nazionali e internazionali vincendo un centinaio di premi e nel 2013 è stato insignito dalla 
Federazione Internazionale delle Arti Fotografiche dell’onorificenza di Artista FIAP e nel 2016 Excellence FIAP per i risultati ottenuti in concorsi 
fotografici internazionali. Nel 2013 è stato fra gli autori selezionati per il progetto nazionale Itaca - Storie d’Italia organizzato da Fiaf, nel 2014 ha 
esposto la personale “Reflex” al Bistrot de Venise a Venezia, nel 2014 ha realizzato il progetto fotografico “Sillabario per una guerra” sulla 1° 
Guerra Mondiale. Nel 2018 è stato insignito dalla Federazione Italiana Associazioni Fotografiche dell’onoreficenza Benemerito della Fotografia 
Italiana. 



  
 

UGO LUCIO BORGA                               Photo & Mostre 
                  
 COLLATERAL DAMAGES 

L’esposizione, curata da Daria Jorioz e accompagnata da un testo critico di Marco Maggi, presenta 120 fotografie 
in bianco e nero del fotografo e giornalista valdostano Ugo Lucio Borga, strutturate su sei sale, realizzate durante i 
suoi reportage nelle zone del mondo dove sono in corso conflitti armati. Dalla Siria all’Iraq, dall’Ucraina al 
Bangladesh, in questo progetto fotografico Borga focalizza la sua attenzione sulle vittime civili, documentando e 
testimoniando l’assoluta drammaticità delle guerre del terzo millennio. Attraverso una documentazione 
fotografica di grande impatto, realizzata da un fotoreporter le cui immagini sono state pubblicate da diverse 
testate internazionali, la mostra Collateral damages induce una riflessione sui problemi che affliggono l’epoca 
contemporanea – dice l’Assessore Paolo Sammaritani. 

La mostra è visitabile dal 13 ottobre 2018 al 31 Marzo 2019 presso il Museo Archeologico Regionale di Aosta. 



Ci racconta Borga: “Gli uomini e le donne che ho incontrato nel corso di tanti 
reportage, nella maggior parte dei casi, ignoravano il potere che stavano 
effettivamente servendo e credevano sinceramente di uccidere e morire per 
una causa giusta e necessaria. A volte lo era davvero, o almeno questa è la 
mia opinione, e solo l’intromissione di agenti esogeni, perlopiù economici, 
interessati a trarre il massimo profitto dal caos, dalla destrutturazione 
provocata dal conflitto armato, ha reso il loro coraggio e il loro sacrificio del 
tutto inutile. 

Bor Sud Sudan Jonglei un bambino fugge dai combattimenti 
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Allo stesso modo è necessario riflettere sulla natura del fotogiornalismo di guerra 
che, in virtù della vicinanza, del coinvolgimento implicito ch’esso richiede, delle 
azioni ch’esso impone, non può prescindere da un’idea politica dell’esistenza, per 
quanto personale, dell’autore.  

PHOTOSOPHIA 33 88 

Ugo Lucio Borga_Ukraine 2016 Bambina rifugiata nei sotterranei 



Farewell Mosul Iraq 2016 
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Fotografare la guerra, fotografare gli esseri umani dolenti che ne sono 
travolti, prevede un’intromissione, una frattura dei codici 
comportamentali che gli esseri umani istintivamente applicano di fronte 
al dolore dei loro simili. A differenza della testimonianza scritta, la cui 
azione può essere posteriore, la fotografia di guerra si realizza 
nell’attimo stesso in cui uomini, donne e bambini, uccidono, soffrono, 
urlano e muoiono.  
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Iraq 

Di più, il linguaggio fotografico ci costringe alla disperata ricerca di un 
ordine nel caos, di una simmetria nel sangue, di una diagonale nella 
disperazione. Non per vezzo, s’intende: solo le immagini potenti possono 
cambiare e rompere il muro di indifferenza che rappresenta il vero nemico 
da abbattere per un fotogiornalista” 



Iraq 
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Iraq 2016 



Iraq 
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Iraq 



Soldato battaglione separatista Somalia 
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la guerra in Repubblica Democratica del Congo, Repubblica Centrafricana, Somalia, Sud Sudan, Libia, Siria, Iraq, 
Filippine, gli scontri religiosi nel nord del Libano, la dittatura Eritrea, il conflitto armato Ucraino. I suoi lavori sono 
apparsi su molti giornali, riviste, tv e radio tra cui: Time magazine, Time Lightbox (USA), The Guardian, The 
Observer, The Independent (Inghilterra), Die Zeit, Die Welt, frankfurter allgemeine Zeitung, Brigitte, Cicero 
(Germania), La Vanguardia Magazine, Zazpika (Spagna), La Croix, Courrier international (Francia), Die Presse 
(Austria), Tyzden (Slovacchia), Haaretz (Israele) Gazeta Wyborcza (Polonia), Alpha Magazine, (UAE), Woz, Neue 
Zurcher Zeitung,  (Svizzera) Africa Magazine, Diario, l’Espresso, Il Giornale, Il Manifesto, Il Sole 24 Ore, GQ, 
Nigrizia, Vps, Panorama, PeaceReporter, Rolling Stone, Eyesopen, Il Riformista, Sportweek, La Stampa, Vanity 
Fair, Il Venerdì di Repubblica, Il Corriere della Sera, Mondadori (Strade Blu), Rai3, Rainews24, Sky Tg24 Jetlag, 
Channel 4, Radio24, Radio RSI, Laser. 
Nel 2011 ha ricevuto il primo premio Novinarska Cena Journalism Award per una serie di storie sui ribelli durante 
la guerra libica. 
E' rappresentato da Paola Meliga Art Gallery (Torino) e dall'agenzia Prospekt Photographers (Milano) 
Ha pubblicato: Il sudario di latta. Taccuini di guerra, Marco Valerio Edizioni, 2015; Soldat 1. 

Biografia: 
Il lavoro di Borga da 
sempre si concentra 
sulle guerre, anche 
quelle dimenticate, 
sulle crisi umanitarie 
e sulle questioni 
sociali e ambientali. 
Formato all’ 
Accademia John 
Kaverdash (Milano), 
dove ha conseguito 
tre master in 
fotografia di 
reportage, fotografia 
di moda e 
comunicazione visiva, 
Borga ha realizzato 
reportage di 
approfondimento in 
tutto il mondo 
coprendo, tra gli altri, 
la primavera araba,  
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Torna il 30 novembre il Premio Archivio Disarmo – Colombe d’oro per la pace. 
La Colomba, opera di Pericle Fazzini, viene assegnata ogni anno a quattro personalità del mondo 
dell’informazione, che si sono distinte nel far conoscere esempi di gestione non violenta dei conflitti e della 
cooperazione internazionale e che, nella società civile, si sono fatti portatori di ideali di convivenza e dialogo 
fra i popoli.  
 
Quest’anno la Giuria, formata da Fabrizio Battistelli, Dora Iacobelli, Riccardo Iacona, Dacia Maraini, Andrea 
Riccardi e Tana de Zulueta, ha assegnato il Premio internazionale a Steve Mc Curry, una delle voci più 
prestigiose della fotografia contemporanea, primo fotoreporter a mostrare al mondo le immagini del conflitto 
in Afghanistan, dopo aver trascorso settimane tra i Mujahidin, proprio quando l'invasione russa sbarrava i 
confini a tutti i giornalisti occidentali. 
Il Premio gli riconosce la competenza del professionista e l’ispirazione dell’artista nel mostrare la natura umana 
attraverso le immagini, con un’autenticità e un’immediatezza che sono raramente raggiunte dalla parola 
parlata e scritta. Le sue fotografie, scattate ai quattro angoli del pianeta nei territori devastati dai conflitti, 
mostrano una straordinaria capacità di catturare l'anima e raccontare le storie dei soggetti incontrati, 
attraverso un uso consapevole e accorto dello strumento fotografico.  
 
Steve McCurry sarà presente a Bologna venerdì 30 novembre  2018 in occasione della Cerimonia di 
Premiazione. Alle 12.30 a Palazzo D'Accursio McCurry inaugura personalmente la mostra, “Una testa, un volto. 
Pari nelle differenze”.  
 

 
 

  

STEVE MC CURRY                                Photo & Disarmo
   
Redazionale 
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Per la sezione giornalisti invece le 
Colombe d’oro sono state 
assegnate a:  
Michele Giorgio, de Il Manifesto, 
che documenta da anni il conflitto 
israelo-palestinese; 
Sara Manisera, freelance da Beirut, 
che racconta di donne, conflitti e 
società civile in Medio Oriente; 
Pietro Suber, giornalista televisivo, 
documentarista e inviato di guerra, 
che è autore del film-documentario 
1938. Quando scoprimmo di non 
essere più italiani, sullo scempio 
delle leggi razziali.  
La Giuria ha deciso inoltre di 
assegnare un Premio Speciale a:  
Progetto Presidio, promosso dalla 
Caritas di Ragusa, per lo 
straordinario lavoro di assistenza e 
sostegno rivolto ai braccianti 
agricoli, italiani e stranieri, che 
abitano in quella zona d’Italia, un 
luogo ricco di serre e primizie, ma 
ancora caratterizzato da tante 
forme sfruttamento.  
Archivio Disarmo organizza il 
Premio “Colombe d’oro per la 
pace” con il sostegno delle 
Cooperative aderenti a LEGACOOP. 
Quest’anno il Premio Archivio 
Disarmo – Colombe d’oro per la 
pace si tiene in concomitanza con la 
Biennale della Cooperazione 
Italiana (Bologna, 30 novembre - 1 
dicembre 2018). 
 
A sinistra un ritratto di Steve Mc Curry, 
purtroppo il nome dell’autore non era 
conosciuto dall’agenzia. 

 



  

SARA CAMILLI                             Photo & Antropologia
   

AMMARGINE 
“Basta seguire la strada e prima o poi si fa il giro del mondo. Non può finire in nessun altro posto, no? 
Si può sempre andare oltre, oltre, non si finisce mai. 
Le uniche persone che esistono per me sono i pazzi, i pazzi di voglia di vivere, di parole, di salvezza, i pazzi del tutto 
e subito, quelli che non sbadigliano mai e non dicono mai banalità ma bruciano, bruciano, bruciano come favolosi 
fuochi d’artificio gialli che esplodono simili a ragni sopra le stelle e nel mezzo si vede scoppiare la luce azzurra e 
tutti fanno "Oooooh“ ! La strada è vita. Jack Kerouac 
 



Questa è la storia di una strada. È la storia di una strada in particolare ma è la storia di tutte le strade, di tutto 
quello che vive e respira in strada e che pulsa incessantemente anche se nessuno lo sente. È la storia della strada 
dove vivo, la Tiburtina che va da San Basilio fino a fuori Roma, verso Guidonia, dove ci si allontana sempre di più 
dal centro e si comincia a parlare di periferia. 
“Tutto quello che è fuori dall’anello del raccordo anulare è periferia”. Così diceva mio nonno. Io dico che nel 
centro allora rimangono davvero in pochi. Al centro fa freddo, ai lati ci si stringe, ai margini ci si abbraccia perché 
fa più freddo ed è un freddo così coinvolgente da non lasciare spazio alla forma, un freddo che brucia e che ti 
brucia ma che ti fa entrare nelle viscere dell’esistenza senza spiegarti ne come resistere ne come reagire.  Ai 
margini si vive senza pensare a come lo si fa. Questo tratto di strada, nominato Tiburtina valley, avrebbe dovuto 
concentrare tutto l’hi-tech romano nel quadrante nord-est della città. Per intenderci, inizia dove il raccordo 
anulare incrocia la A24, l’autostrada che da Roma porta a L’Aquila. Qui, dopo gli anni ’90, la presenza di grandi 
gruppi aerospaziali ha spianato il terreno a laboratori, centri di ricerca e Pmi dell’indotto con la presenza 
d’importanti incubatori tecnologici. Con particolare attenzione all’incubatore, inaugurato a fine 2006, all’interno 
del Tecnopolo Tiburtino. Una serie di fattori combinati in modo confusionale ha fatto si che questa strada 
diventasse l’incubo di ogni persona che è costretta a percorrerla, a viverla, a oltrepassarla. Da importante snodo 
tecnologico e industriale si è trasformato nella strada più trafficata di Roma est.  
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Al posto dei laboratori hi-tech sono sorti come funghi locali aperti ventiquattrore su ventiquattro dove è 
impossibile non incontrare slot machine, bingo, roulette elettroniche, incentivando cosi il gioco d’azzardo 
che ovviamente riesce a fare presa e ad accattivare in un zona così periferica e così povera di alternative. 
L’inganno della vincita facile e la dipendenza al gioco sono i risultati più immediati e visibili. 
 
Ho odiato questa strada. L’ho odiata con tutta la forza e la rabbia che avevo, odiavo la forza che dovevo 
trovare ogni giorno per oltrepassarla, odiavo il degrado combinato e l’immobilità a cui sembrava arrendersi 
essa stessa. Ho voluto conoscere quest’odio da dentro e ho imparato ad amarlo. Per sei mesi ho vissuto in 
strada di notte per guardare questa rabbia, per conoscere chi ne faceva parte inconsapevolmente. Ho 
impressionato volti, ascoltato storie, incontrato e conosciuto persone che passano la loro vita per strada tra 
un locale notturno e la compagnia di qualche prostituta. Imparando alla fine che gran parte della potenza 
creativa di una società si trova in tutto ciò che la società stessa rifiuta. Ho aperto uno squarcio e ho visto 
tutta la luce che ne è venuta fuori. 
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Sara Camilli è nata a Roma nel 1984. 
Dopo essersi laureata in Antropologia Visiva, ha continuato i suoi studi in Fotografia conseguendo un primo Master in 
Fotogiornalismo e un secondo in Fotografia Autoriale entrambi presso Officine Fotografiche Roma. 
Camilli, durante il suo percorso, ha sempre ricercato un punto d’incontro tra la fotografia e l’antropologia 
considerando questi due ambiti sempre in relazione tra loro come quasi se fossero inscindibili, nonostante comunque 
si servano di linguaggi diversi. Centro attuale della sua ricerca sono le periferie romane con le loro problematiche, la 
loro marginalità e tutte le diverse dinamiche sociali che ruotano intorno al concetto di abitare ai margini. 
Nel 2014 i suoi lavori sono stati esposti al FotoLeggendo e al SiFest - Savignano Immagini Festival. Ha inoltre vinto una 
borsa di studio al CSF Adams di un anno in fotogiornalismo. Nel 2015 ha ricevuto una menzione d’onore all’Umbria 
World Fest di Foligno. Nel 2016 è arrivata prima classificata al concorso “Oltre le mura di Roma” esponendo al Macro 
Testaccio di Roma. Nel 2017, per la curatela di Annalisa D’Angelo, ha esposto presso Officine Fotografiche Roma 
insieme con Joan Liftin (Magnum) nella rassegna Obiettivo Donna. Sempre nel 2017 collabora con il Goethe Istitut 
Roma, realizzando una mostra riassuntiva dei suoi lavori e successivamente per un progetto di comparazione tra le 
periferie romane e quelle berlinesi, realizzando un reportage sul quartiere di Tor Pignattara, Attualmente, vive e 
lavora tra Roma e Napoli. 
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 ROBERTO FRISARI                             Photo & Cinema 

FESTA  DEL CINEMA DI ROMA 2018  

Si parla sempre più di fotografia alla Festa del cinema di Roma.   
Durante l’ultima edizione – la tredicesima –sono state organizzate negli ambienti in cui svolge la Festa ben due 
mostre fotografiche importanti.  
Incominciamo con i 50 bellissimi ritratti di volti del cinema scattati da Riccardo Ghilardi che fanno da cornice 
all’Auditorium di Roma. 
Le immagini sono state realizzate nei festival internazionali (Cannes, Venezia, Berlino, Los Angeles), ha 
catturato le star in quei momenti - prima che le luci del tappeto rosso si accendano o subito dopo che si sono 
spente - in cui le “celebrità” si riappropriano della propria intima umanità.  Ha scritto Ghilardi: “Quelli sono 
stati i miei momenti, dove ho cercato di cogliere la loro essenza…. e ho scattato questi ritratti di persone prima 
che celebrità”, ed è per questo che la mostra è intitolata “Three Minutes”. 
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La seconda mostra, ma non 
meno importante è esposta 
al MAXXI. ed è dedicata al 
reporter che Federico Fellini 
definì “The King of 
Paparazzi” e cioè Rino 
Barillari, il più famoso 
paparazzo del mondo 
ancora in attività.  
L’esposizione contiene una 
selezione dei suoi scatti 
(alcuni inediti) che hanno 
fissato più di mezzo secolo 
di accadimenti legati al 
costume – non solo quello 
della “dolce vita” per cui 
Barillari è diventato famoso 
ma anche di molte vicende 
turbolente avvenute a 
Roma negli anni caldi della 
contestazione - raccontando 
con lucidità la nostra storia 
attraverso foto, 
caratterizzate da un forte 
impatto visivo ed evocativo. 
Su Barillari è stato anche 
presentato un 
documentario curato da 
Giancarlo Scarchilli, 
Massimo Spano. 
  
Le foto delle mostre sono 
state anche raccolte e 
pubblicate in due libri, 
curati da  Skira per Ghilardi 
e dalle Edizioni Sabinae per 
Barillari.   

PHOTOSOPHIA 33 114 



Altra iniziativa di livello presentata alla 
Festa è il film olandese “An impossibly 
small object” che si interroga sul significato 
della fotografia e sul suo linguaggio. E’ la 
storia di un giovane fotografo olandese 
(interpretato dal regista) che mostra ai 
suoi galleristi una foto scattata in un 
parcheggio a Taipei che rappresenta una 
bambina con un aquilone illuminato.  
Questa immagine per il fotografo può 
costituire l’inizio di una serie fotografica 
tutta da costruire per una nuova mostra. I 
galleristi per decidere se finanziare il 
progetto chiedono qual è la sua intenzione 
ed il significato dello scatto. Ma il fotografo 
risponde che non sa ma che “questa foto 
mi affascina” ed il film mostra come quel 
premere il pulsante della macchina 
all’apparire di una bambina che non vedrà 
mai più mette in moto in lui tutta una serie 
di riflessioni, sulla sua vita, i ricordi di 
infanzia, la sua routine e la sua solitudine. 
E’ quindi un film sull’atto del fotografare 
che esplora la relazione tra il fotografo ed il 
soggetto fotografato. Cosa significa – si 
chiede il regista - catturare la vita di 
un’altra persona in un certo momento? È la 
prova di qualcosa, forse la prova 
dell’esistenza? E l’esistenza di chi? Della 
persona fotografata? Ma sicuramente 
anche dell’esistenza del fotografo.  
Osservare qualcun altro equivale quindi a 
condividere un momento “qui e ora”,  

condividere l’esistenza almeno per il tempo dell’osservazione. Fermare con una fotografia quella osservazione crea 
un’entità separata e terza che si riferisce per sempre a quel momento. Cosa immagina il fotografo sul soggetto 
catturato, quando riflette sulla sua foto? Chi è diventata quella bambina ? Cosa gli ricorda della propria vita? La foto 
mostra qualcosa sulla vita della bambina o svela anche e soprattutto qualcosa in più su quella del fotografo ?  
Il regista non offre risposte ma ci fa capire che quella fotografia allude ai suoi ricordi più intimi, non riproducibili ma 
catturati dall’immagine come un flebile eco di vita, come un oggetto impossibilmente piccolo.  

PHOTOSOPHIA 33 115 



© Tutti i diritti sono riservati. Tutti i contenuti pubblicati in questa rivista sono di proprietà degli autori e sono protette dalla legge 
sul Diritto d’Autore, n.633/1941 e successive modifiche. 

Per successivi utilizzi e riproduzioni anche parziali dei contenuti contattare la redazione. 

 


